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ABSTRACT  

Il contributo analizza il codice CX della Biblioteca Capitolare di Verona come caso di studio 
per indagare le modalità di utilizzo e trasformazione dei manoscritti liturgici nel tempo. 
Attraverso l’esame della struttura codicologica e delle numerose annotazioni e aggiunte 
successive, è possibile ricostruire diverse testimonianze di una lunga storia d’uso del 
volume, legata alle esigenze della pratica liturgica e pastorale. Le tracce materiali e testuali 
conservate nel manoscritto documentano infatti processi di adattamento progressivo, che 
riflettono sia la memoria degli eventi locali sia forme di religiosità quotidiana. Il 
sacramentario emerge così non solo come testimone della trasmissione testuale, ma come 
oggetto in uso, continuamente aggiornato e rielaborato nel corso del tempo. 

Parole chiave: Manoscritti liturgici; Sacramentario; Stratificazione; Pratiche d’uso; 
Annotazioni marginali 
 
 

ABSTRACT (in English)  
 

This article examines manuscript CX of the Biblioteca Capitolare of Verona as a case study 
for investigating the use and transformation of liturgical manuscripts over time. Through 
the analysis of its codicological structure and the numerous later annotations and additions, 
it is possible to reconstruct evidence of a long history of use, connected to liturgical and 
pastoral practice. The material and textual traces preserved in the manuscript document 
processes of progressive adaptation, reflecting both the memory of local events and forms 
of everyday religiosity. The sacramentary thus emerges not only as a witness to textual 
transmission, but as an object in use, continuously updated and reshaped over time. 

Keywords: Liturgical manuscripts; Sacramentary; Stratification; Use practices; Marginal 
annotations  
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I manoscritti medievali non costituiscono soltanto testimoni della tradizione dei 

testi, ma conservano anche tracce – più o meno stratificate – delle modalità concrete 

del loro utilizzo1. In questo senso, i codici liturgici risultano particolarmente 

significativi per ricavare informazioni su varie sfaccettature dell’esperienza 

concreta dei loro utilizzatori: accanto ai testi rituali, possiamo infatti trovare 

annotazioni marginali, note di possesso, aggiunte di formulari e interventi successivi 

che documentano pratiche d’uso e riflettono esigenze pastorali, memoria degli 

eventi locali e forme di religiosità legate alla vita quotidiana. In questa prospettiva, 

il manoscritto può essere osservato non solo come supporto della trasmissione 

testuale, ma come oggetto in uso, la cui configurazione si definisce nel tempo 

attraverso una progressiva stratificazione di interventi. 

Il codice CX della Biblioteca Capitolare di Verona, contenente un sacramentario di 

età medievale, offre un caso particolarmente significativo in questo senso. La 

struttura materiale del manoscritto e la presenza di numerose annotazioni e 

integrazioni successive testimoniano infatti una lunga storia d’uso del volume nella 

pratica liturgica e pastorale. L’analisi di tali tracce consente di individuare diversi 

momenti di intervento e di cogliere le modalità con cui il sacramentario fu 

progressivamente adattato alle esigenze della comunità che lo utilizzava. 

Il presente contributo si propone dunque di esaminare alcune delle principali tracce 

d’uso e degli interventi posteriori conservati nel codice2, con l’obiettivo di mettere 

in luce non solo i processi di stratificazione del manoscritto, ma anche il loro 

significato in relazione alle pratiche rituali e pastorali in cui il libro era inserito. 

 

 

 
1 MANIACI, Marilena – Breve storia del libro manoscritto. Roma: Carocci, 2023, pp. 85–89. 
2 Le citazioni dal manoscritto sono trascritte con scioglimento delle abbreviazioni, segnalato 
mediante parentesi tonde, mentre le lacune sono indicate tramite parentesi quadre […] e le inserzioni 
sono segnalate mediante i simboli /…\; le grafie sono mantenute senza normalizzazione (si segnala 
la presenza di e in luogo di ae, alcune e e c cedigliate, frequente ricorrenza di c in luogo di t o ct). Le 
abbreviazioni di difficile interpretazione sono conservate nella forma del manoscritto. 
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Il codice CX della Biblioteca Capitolare di Verona 

Il codice CX3 si presenta come un manoscritto liturgico caratterizzato da una 

struttura composita e da numerosi interventi successivi. Il nucleo principale del 

volume trasmette il testo del sacramentario destinato all’uso del sacerdote nella 

celebrazione dei riti4. Accanto a questa sezione originaria, tuttavia, il manoscritto 

conserva una serie di aggiunte e annotazioni che testimoniano una lunga storia di 

utilizzo del libro. Questi elementi indicano come il codice non fosse semplicemente 

conservato come testimone di un testo liturgico, ma venisse utilizzato attivamente 

nella pratica pastorale. Le aggiunte e le modifiche intervenute nel corso del tempo 

mostrano infatti un progressivo adattamento del manoscritto alle esigenze della 

comunità che lo impiegava, trasformando il sacramentario in uno strumento 

liturgico dinamico e continuamente aggiornato. 

Dal punto di vista materiale, la struttura del codice rivela diversi momenti di 

intervento5. Il volume, contenente 247 fogli, è composto da 27 fascicoli, tra i quali si 

riconoscono alcune unità codicologiche aggiunte in epoca successiva alla redazione 

originaria del manoscritto. Il nucleo principale del codice è composto da un primo 

quinione con inserzione coeva o poco successiva di 3 fogli ulteriori – contenente il 

calendario liturgico – e da 26 quaternioni che contengono invece il testo principale. 

Questa sezione del manoscritto presenta una scrittura carolina tarda, con alcuni 

occasionali accenni di irrigidimento ma complessivamente compatibile con una 

datazione collocabile tra la seconda metà del secolo XI e l’inizio del XII6. La presenza 

di una tabula paschalis al fol. 11v (fig. 1), strutturata secondo la sequenza 

computazionale metonica in cicli di 19 anni7, consentirebbe verosimilmente di 

restringere il campo nella fascia compresa tra il 1064, anno in cui inizia la tavola, e 

 
3 SPAGNOLO, Antonio – I manoscritti della Biblioteca Capitolare di Verona. Catalogo descrittivo. ed. 
Silvia Marchi. Verona: Casa Editrice Mazziana, 1996, p. 199. 
4 Questa tipologia di libro liturgico inizia, tra X e XI secolo, a vivere un periodo di decadenza, in 
parallelo all’inizio della diffusione del Messale. Essa continuò tuttavia ad essere prodotta fino ai secoli 
XIII e XIV. Cfr. RIGHETTI, Mario – Storia liturgica, I. Milano: Ancora, 2014, p. 294; VOGEL, Cyrille 
– Introduction aux sources de l’Histoire du culte chrétien au Moyen Âge. Spoleto: Centro Italiano di 
Studi sull’Alto Medioevo, 1981, pp. 83-89. 
5 Si tratta di una caratteristica comune a testi che hanno conosciuto un lungo periodo di uso e 
adattamento: “più un codice rappresenta un veicolo di cultura ‘vivente’, più la sua struttura rischia di 
essere alterata” – cfr. MANIACI, Marilena – Archeologia del manoscritto. Roma: Viella, 2002, p. 95. 
6 PETRUCCI, Armando – “Censimento dei codici dei secoli XI-XII. Istruzioni per la datazione”. Studi 
medievali (Serie. III) 9 (1968), pp. 1121-1122. 
7 SPINAZZÈ, Eva – “Le parti della notte. La conoscenza degli astri e il computus nel Medioevo”. 
Antonianum 92/1 (2017), pp. 116–117; 122–124. 
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il 1082 – ultimo anno del primo ciclo. La particolare convergenza di elementi 

computistici nel 1064 non esclude del tutto l’eventualità che la scelta di quell’anno 

specifico come punto di partenza possa essere avvenuta anche leggermente oltre gli 

anni ’80 del secolo XI: la tabula si presenta in ogni caso come uno strumento pensato 

per essere consultato per molto tempo e per questo inteso per proiettarsi nel futuro 

(prosegue fino all’anno 1577) più che per riproporre il passato. Questa proiezione 

verso un uso prolungato suggerisce di per sé una concezione del manoscritto non 

limitata alla conservazione del testo, ma orientata a un utilizzo continuativo. Il 

sacramentario si configura così, già nella sua fase originaria, come uno strumento 

pensato per essere consultato e aggiornato nel tempo, in relazione alle esigenze del 

calendario liturgico e della pratica ecclesiastica. 

 
Fig.1 Biblioteca Capitolare di Verona, ms. CX, tabula paschalis (f. 11v). © Fondazione 

Biblioteca Capitolare di Verona, foto di Carolina Zorzi (autorizzazione alla riproduzione 
concessa all’autore, 26/03/2026). 
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Il fascicolo 2, inserito tra il calendario e l’inizio del temporale, si configura invece come 

un’unità codicologica distinta: si tratta di un quinione di dieci carte contenente l’ufficio In 

festo Omnium Sanctorum, caratterizzato da una pergamena di qualità superiore, da 

un’impaginazione più fitta (33 linee contro le 21 del resto del codice) e da un’alternanza 

di iniziali rosse e blu. Lo stile della scrittura e la presenza di un capolettera miniato 

riconducibile al XIV secolo8 attestano chiaramente la sua aggiunta successiva rispetto 

al corpo principale (vedi fig. 2 e 3). 

 
Fig. 2 Biblioteca Capitolare di Verona, ms. CX, primo foglio del fascicolo aggiunto (sec. XIV). 
© Fondazione Biblioteca Capitolare di Verona, foto di Carolina Zorzi (autorizzazione alla 
riproduzione concessa all’autore, 26/03/2026).; Fig. 3 Biblioteca Capitolare di Verona, ms. 
CX, f. 108v, iniziale decorata del Vere dignum. © Fondazione Biblioteca Capitolare di Verona, 
foto di Carolina Zorzi (autorizzazione alla riproduzione concessa all’autore, 26/03/2026). 

 
8 Negli altri fascicoli – appartenenti al nucleo codicologico originario – il manoscritto presenta poche 
iniziali miniate, piuttosto sobrie, a motivi fitomorfi bianchi su sfondo policromo. Due sole carte sono 
ornate da miniature più grandi ed elaborate: i monogrammi del Vere Dignum e del Te igitur 
(fols.108v-109r, vedi fig. 3 a titolo esemplificativo), secondo uno schema ben attestato in epoca 
altomedievale. Cfr. MANZARI, Francesca – “Illustrazione e decorazione dei manoscritti liturgici”. In 
Jubilate Deo. Miniature e melodie gregoriane. Testimonianze della Biblioteca L. Feininger, catalogo 
della mostra (Trento). Trento: Provincia autonoma di Trento, 2000, p. 134; RIGHETTI, Mario – Storia 
liturgica, I, pp. 295–299. 
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Il formato perfettamente coerente con quello del codice lascia tuttavia supporre una 

confezione esplicitamente destinata all’integrazione nel volume, piuttosto che il 

riuso di un fascicolo preesistente. Ciò suggerisce un intervento consapevole, volto 

ad aggiornare e ampliare il contenuto del manoscritto in funzione di esigenze 

liturgiche sopravvenute, confermando il carattere dinamico e aperto del 

sacramentario. 

Anche l’ultimo foglio, il 247, appare come un’aggiunta successiva alla fascicolazione 

originaria, ma in questo caso in modo meno sistematico: il formato, visibilmente 

ridotto rispetto al resto del volume, indica un inserimento non altrettanto 

programmato, probabilmente legato a necessità contingenti piuttosto che a un 

progetto unitario di revisione strutturale.  

 
Fig. 4 Biblioteca Capitolare di Verona, ms. CX, legatura. © Fondazione Biblioteca 

Capitolare di Verona, foto di Carolina Zorzi (autorizzazione alla riproduzione concessa 

all’autore, 26/03/2026). 

 

La legatura (fig. 4) costituisce a sua volta un ulteriore intervento materiale sul 

manoscritto. Essa si presenta come composta da assi in legno di faggio rivestite in 
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pelle decorata a secco con punzonature, cantonali e borchia centrale a forma di fiore, 

ed è databile verosimilmente al XV secolo. Questo intervento potrebbe essere 

collegato all’ingresso del volume nelle collezioni del Capitolo canonicale veronese, 

segnando una fase ulteriore della sua storia materiale e del suo riuso. 

L’insieme di questi elementi — inserzioni di fascicoli, aggiunte di fogli, modifiche 

strutturali e interventi sulla legatura — nonché di numerose annotazioni marginali 

di cui si tratterà nei prossimi paragrafi, mostra come il sacramentario sia stato 

progressivamente ampliato e adattato nel corso del tempo. La configurazione 

attuale del codice appare dunque come il risultato di una progressiva stratificazione 

di interventi, che coinvolgono tanto la struttura materiale del volume quanto il suo 

contenuto testuale. 

 

Annotazioni marginali: passaggi di proprietà e memoria storica 

Tra gli interventi successivi conservati nel codice CX si segnalano alcune annotazioni 

marginali che ne registrano i passaggi di proprietà, nonché alcune glosse di carattere 

storico, che testimoniano l’uso del manoscritto anche come supporto di memoria 

per eventi ritenuti significativi dalla comunità.  

Per quanto riguarda le note di possesso, esse sono state abrase tramite raschiatura: 

alcune sono state analizzate dall’allora bibliotecario della Capitolare, mons. 

Giuseppe Turrini9, attraverso l’uso di lampada a ultravioletti, nel corso di 

un’operazione di restauro della legatura avvenuta nel 1962. La prima, che attesta 

“Questo messallo e della discipina de madona s(an)c(t)a maria apresso s(an)c(t)a 

maria da la frata ecosto viiii ducati doro fu co(m)pera adi. vi. da uosto mill(esim)o 

(iii) lxiii Indicio(n)e prima”10, consente di collocare il manoscritto presso la chiesa 

di Santa Maria della Disciplina a Verona, a seguito dell’acquisto avvenuto il 6 agosto 

1363 per 9 ducati d’oro. La seconda nota11, “Iste liber est eccl(es)ie s(an)c(t)e marie 

de Guxole(n)go” (fol. 2r), ne testimonia invece l’uso presso la chiesa – sempre 

dedicata alla Vergine – di Bussolengo, paese della provincia veronese, ove sono 

 
9 TURRINI, Giuseppe – “Studio sul Codice CX (103) della Capitolare Veronese”. Studi storici veronesi 
Luigi Simeoni 28–29 (1978–1979), pp. 3-24.  
10 TURRINI, Giuseppe – “Studio sul Codice CX”, p. 6. 
11 TURRINI, Giuseppe – “Studio sul Codice CX”, p. 7. 
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situate anche le chiese San Vito e San Valentino, di cui si ricorda (in ulteriori note 

abrase individuate da Turrini ai fols. 4v e 6r)12 la riconsacrazione da parte del 

vescovo Gilberto di Tiberiade a seguito di saccheggi e profanazioni avvenute in una 

fase di instabilità politica e di conflitti tra Mastino II della Scala e una coalizione di 

oppositori (culminata con l’assassinio del vescovo Bartolomeo da parte dello stesso 

Mastino, avvenuta proprio sulla porta dell’episcopio nel 1338). 

Al fol. 11r (fig. 5) troviamo invece un componimento, a sua volta già oggetto di 

analisi da parte di Turrini13 e ancora ben leggibile, che accanto alla festività del 

Natale ricorda un terremoto avvenuto appunto il giorno di Natale dell’anno 122214, 

durante la carica del podestà Pecorarius, che distrusse Brescia facendone crollare le 

torri (“Cum teremotu(m) cu(nc)ti samsere Longombardia(m) qui coluere festa 

natalis. Brisie ture tu(n)c cecid(e)re domos o(mn)es fere ruere”). Il sisma causò 

minori danni nel territorio veronese, devastato un secolo prima del terribile 

terremoto del 1117, che in tale occasione riportò conseguenze meno gravi ad 

eccezioni di alcune zone della Valpolicella e del Lago di Garda, come attestato anche 

dalle cronache di Pier Zagata, Lodovico Moscardo e Girolamo Dalla Corte15. 

L’inserimento di tale annotazione a margine del calendario liturgico non appare 

casuale. Il calendario, oltre a costituire una struttura fondamentale per 

l’organizzazione del tempo liturgico, rappresenta infatti uno spazio particolarmente 

adatto alla registrazione di eventi significativi, che vengono così collocati all’interno 

di una scansione temporale condivisa e ritualizzata. In questo senso, l’annotazione 

del terremoto non si limita a trasmettere una notizia storica, ma contribuisce a 

integrare l’evento all’interno della memoria liturgica della comunità. Il manoscritto 

si configura così non solo come supporto della celebrazione, ma come spazio in cui 

la memoria degli eventi viene interpretata e trasmessa secondo categorie religiose. 

 

 
12 TURRINI, Giuseppe – “Studio sul Codice CX”, pp. 7-8. 
13 TURRINI, Giuseppe – “Studio sul Codice CX”, p. 5. 
14 L’anno è riportato come 1223 - “ano d(omi)ni ducentimile erant uiginti et tres cu(m) ile rexit 
Uerona(m)” – coerentemente con il fatto che Verona seguiva all’epoca lo “stile della Natività” e 
dunque il 25 dicembre rappresentava il primo giorno dell’anno nuovo. 
15 Cfr. ZAGATA, Pier – Cronica della città di Verona. Verona: Dionigi Ramanzini, 1747, p. 24; 
MOSCARDO, Lodovico – Historia di Verona. Verona: Andrea Rossi, 1668, p. 161; DELLA CORTE, 
Girolamo – Dell’Istoria di Verona, parte seconda. Verona: Girolamo Discepolo, 1592, p. 352. 
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Fig. 5 Biblioteca Capitolare di Verona, ms. CX, f. 11r, annotazioni relative al terremoto e 

formula “Ad morsum canis”. © Fondazione Biblioteca Capitolare di Verona, foto di 

Carolina Zorzi (autorizzazione alla riproduzione concessa all’autore, 26/03/2026). 

 

Al di sotto del calendario liturgico troviamo poi una formula rituale, redatta in una 

grafia di modulo più piccolo, probabilmente anteriore rispetto all’annotazione sul 

terremoto (databile al pieno XII secolo), introdotta da alcune indicazioni 

rubricistiche tipiche delle orationes solemnes, con invito alla genuflessione 

(“Flectamus genua”), recitazione salmodica indicata per incipit (“Deus venerunt 

gentes”; “Exurgat Deus”, rispettivamente salmi 79 e 68), rialzata (“leuare”) e 

successiva orazione conclusiva. Non si tratta dunque di una semplice colletta isolata, 

ma di un segmento rituale concepito per l’esecuzione comunitaria, nel quale i 

marcatori performativi attestano un uso concreto e celebrativo del formulario. La 

scelta dei salmi, entrambi caratterizzati da un forte tono penitenziale e 

dall’invocazione dell’intervento divino contro i nemici, prepara e amplifica il 

contenuto della preghiera, che implora la liberazione della terra “quam unigenitus 
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Filius tuus proprio sanguine consecrauit” dalle mani degli “inimici crucis”. Questo 

dato, seppure in assenza di riferimenti geografici espliciti ai luoghi santi, 

sembrerebbe collocabile in un orizzonte compatibile con l’ambito delle Crociate.  

Questa tipologia di annotazioni mostra come questo sacramentario non fosse 

soltanto uno strumento confinato all’utilizzo esclusivo in ambito liturgico, ma uno 

spazio di memoria collettiva, utilizzato anche per registrare e rielaborare 

avvenimenti rilevanti per la storia locale e non solo, sfruttando la stabilità e 

l’autorità di un supporto scritto destinato all’uso celebrativo. La presenza di tali 

annotazioni rivela dunque un ulteriore livello di utilizzo del manoscritto, che si 

affianca alla sua funzione propriamente liturgica e testimonia il suo radicamento 

nella vita della comunità che lo utilizzava, alla sua memoria e alla sua rilettura della 

storia in una prospettiva religiosa. Queste annotazioni costituiscono dunque una 

testimonianza significativa dell’uso del sacramentario come strumento in cui il dato 

storico viene integrato all’interno di una visione teologica e rituale del tempo. 

 

Aggiunte liturgiche e ampliamenti del repertorio rituale 

Accanto alle annotazioni marginali, il manoscritto conserva diversi interventi volti 

ad ampliare il repertorio rituale del sacramentario. In vari punti del codice si 

osservano infatti inserzioni di formulari e benedizioni che non appartengono al 

nucleo originario del testo, ma che furono aggiunti in momenti successivi. Queste 

integrazioni mostrano come il manoscritto sia stato progressivamente adattato alle 

esigenze della pratica pastorale. Il sacramentario non appare quindi come un testo 

fisso e immutabile, ma come uno strumento liturgico flessibile e suscettibile di 

aggiornamenti e ampliamenti in funzione delle circostanze. L’inserimento di nuove 

formule testimonia dunque una modalità di utilizzo dinamica e pragmatica del libro, 

che veniva progressivamente arricchito per rispondere a bisogni pastorali concreti 

della comunità. 

Tra gli interventi più significativi si segnalano alcune orazioni destinate a contesti 

specifici della vita religiosa e quotidiana, che si concentrano soprattutto negli ultimi 

fogli del volume. Ad esempio, il fol. 246v — nel quale si conclude il formulario 
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liturgico del testo principale — presenta anche due aggiunte di mani diverse, che 

testimoniano una fase successiva di intervento sul manoscritto. 

La prima, più articolata, riporta una lunga benedizione dell’incenso, caratterizzata 

da una struttura ampia e da un forte impianto biblico, che richiama una serie di 

figure vetero e neotestamentarie — da Abele e Noè, da Aronne a Samuele, fino a 

Zaccaria — accomunate dall’offerta di sacrifici graditi a Dio. La formula invoca che 

anche l’incenso, presentato “de manib(us) nostris peccatricib(us)”, sia accolto da Dio 

“in odorem suauitatis”, in una prospettiva chiaramente penitenziale e propiziatoria, 

“ut acceptu(m) & benedictu(m) in co(n)spectu tuo fiat i(n) odore(m) suauitatis, i(n) 

remissione(m) peccator(um) nostror(um) et populi tui”. 

La seconda annotazione, più breve, si trasferisce invece sul piano alimentare con la 

benedizione delle uova: “Subueniat, q(uaesumu)s, D(omi)ne, tue b(e)nedictionis 

gr(ati)a huic ovor(um) creature, de qua pullos gallinar(um) dignatus es p(ro)creare, 

ut cib(us) salubris fiat tuis fidelib(us) in tuar(um) gra(tia)r(um) actione 

sumentib(us). P(er)”. La formula si colloca verosimilmente nel contesto pasquale e 

rientra nell’ambito dei sacramentali attestati anche nella tradizione liturgica 

successiva e ancora oggi in uso16. 

L’inserimento di tale benedizione all’interno del manoscritto non rappresenta 

dunque una semplice aggiunta estranea al sistema liturgico, ma piuttosto un 

ampliamento del repertorio rituale in una direzione che integra pratiche legate alla 

vita quotidiana all’interno della sfera religiosa. In questo senso, la presenza di una 

benedizione alimentare come quella delle uova evidenzia il ruolo del manoscritto 

come supporto per una ritualità diffusa, nella quale la dimensione liturgica si 

estende fino a comprendere ambiti concreti della vita della comunità, mantenendo 

al tempo stesso una coerenza con il linguaggio e le strutture della tradizione liturgica 

ecclesiastica. 

 
16 Su sacramentali e benedizioni, Cfr. Codex Iuris Canonici. Città del Vaticano: Libreria Editrice 
Vaticana, 1983, libro IV, titolo V (De sacramentalibus), cann. 1166–1172; Benedizionale. Città del 
Vaticano: Libreria Editrice Vaticana, 1992, pp. 22–24; Cfr. TRIACCA, Achille M. – “Le benedizioni 
‘invocative’ in genere e su ‘persone’”. In SCICOLONE, Ildebrando et al. – Sacramentali e benedizioni. 
Genova: Marietti, 1989, pp. 115–133; TRIACCA, Achille M. – “Benedizioni ‘invocative’ su ‘realtà 
cosmiche’”. In SCICOLONE, Ildebrando et al. – Sacramentali e benedizioni, pp. 153–162. 
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Dal punto di vista della sua collocazione nel manoscritto, l’inserimento di queste – e 

delle successive – benedizioni in una fase più tarda rispetto al testo principale 

evidenzia un ampliamento del repertorio rituale che non si limita a integrare nuovi 

contenuti, ma riorganizza anche le modalità di utilizzo del libro. Il manoscritto viene 

progressivamente trasformato in uno spazio aperto, capace di integrare testi diversi 

e di adattarsi ad esigenze rituali complesse e diversificate della comunità, 

integrando anche la funzione di Benedictionalis liber17. 

 

Fig. 6 Biblioteca Capitolare di Verona, ms. CX, f. 247r, aggiunte marginali di mani diverse. 

© Fondazione Biblioteca Capitolare di Verona, foto di Carolina Zorzi (autorizzazione alla 

riproduzione concessa all’autore, 26/03/2026). 

 

Il fol. 247 rappresenta un ulteriore esempio di integrazione materiale del 

manoscritto: non appartiene infatti alla fascicolazione originaria, ma vi è stato 

innestato successivamente. Come già ricordato, a differenza del fascicolo 2, esso non 

 
17 Cfr. RIGHETTI, Mario – Storia liturgica, I, p. 294. 
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presenta lo stesso formato — risultando più corto nella parte inferiore, come si può 

notare chiaramente in fig. 6 — e sembrerebbe dunque l’esito di un’aggiunta legata a 

esigenze contingenti piuttosto che a un progetto unitario di riorganizzazione del 

volume. 

Il recto del foglio è occupato in gran parte da una lunga liturgia dedicata alla 

benedizione dei pellegrini in partenza verso Roma (“ad limina apostolorum Petri et 

Pauli”), sui quali viene invocata la protezione divina nei confronti dei pericoli del 

viaggio18 (“conserua eos et libera ab om(n)i malo, et ab om(n)i aduersitate diabolica, 

ab insidiis inimicor(um), a morsu serpenci(u)m, ab incursu u(e)l /in\festatione 

demonu(m), seu latronu(m)”). Il testo prevede inoltre la consegna rituale della 

bisaccia e del bastone (“p(ro) signo peregrinationis”), elementi che identificano il 

pellegrino e ne segnano simbolicamente la condizione, e l’invocazione affinché 

possano tornare a casa, sani e salvi, nonché gioiosi, al termine del loro viaggio (“Et 

p(er)acto itinere, incolomes, et alacres, et sine ullo discrimine, cu(m) gaudio ad 

p(ro)pria remeare facias”).  

Dal punto di vista della funzione, questa sezione evidenzia come il sacramentario 

potesse essere utilizzato anche in relazione a momenti di passaggio e di mobilità, nei 

quali il rito assume una funzione protettiva e di accompagnamento. Il viaggio, con i 

suoi rischi concreti — fisici, naturali e spirituali — viene così inscritto all’interno di 

una cornice rituale che ne interpreta i pericoli e ne invoca il controllo attraverso la 

mediazione della parola liturgica. 

Il testo presenta inoltre un fenomeno linguistico particolare e piuttosto 

interessante, con la frequente specificazione di forme maschili e femminili accostate, 

sia per quanto riguarda i sostantivi (“seruos et ancillas”, “fratres et sorores”, 

“famulorum famularumque”…) che le desinenze degli aggettivi, i quali riportano 

frequentemente le forme femminili -a, -e, -as al di sopra di quelle maschili -us, -i, -os. 

Questa attenzione linguistica, attestata anche in altre sezioni del manoscritto19, 

 
18 Intemperie, animali selvatici, briganti e molti altri pericoli rendevano il rientro a casa 
un’eventualità tutt’altro che scontata per il pellegrino medievale. Questo rese molto comune la prassi 
di fare testamento prima della partenza (cfr. STOPANI, Renato – Le vie di pellegrinaggio del Medioevo. 
Gli itinerari per Roma, Gerusalemme, Compostella. Firenze: Le Lettere, 1991, p. 8). 
19 Ad esempio, nella sezione dedicata alle messe per i defunti (fols. 234-238). Anche altri manoscritti 
liturgici della Biblioteca Capitolare, tra cui i codici LXXXVI, XCI e XCVII, presentano delle aggiunte 
analoghe. 
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suggerisce un contesto pastorale in cui la partecipazione femminile alla pratica 

religiosa e devozionale era sufficientemente rilevante da richiedere una 

formulazione esplicita, superando il ricorso implicito al maschile sovraesteso. 

La parte inferiore del foglio contiene invece altre preghiere, scritte da una mano 

diversa, dedicate a un rito di passaggio che prevedeva — in modo simile alla tonsura 

monastica, ma con modalità e finalità differenti — il taglio rituale dei capelli come 

simbolo della fine dell’infanzia e dell’ingresso nella vita adulta. Qui si invoca infatti 

la grazia di Dio “in cuiius no(m)i(n)e i(n) initio huic famulo tuo. N. [c]apillos 

incidimus ut te auxiliante suma(m) senectute(m) uita(m)q(ue) p(er)cip(er)e 

mereat(ur) et(er)nam”20. 

La presenza di una simile pratica all’interno del manoscritto evidenzia come il 

sacramentario potesse essere impiegato anche per accompagnare momenti di 

transizione nella vita dei fedeli, nei quali il rito assume una funzione di marcatura 

simbolica e di integrazione all’interno della comunità. Il gesto del taglio dei capelli, 

carico di valenze rituali e sociali21, viene così inscritto all’interno di una cornice 

liturgica che ne sancisce il significato e ne legittima la funzione. 

L’inserimento di queste preghiere su un foglio aggiunto e materialmente distinto dal 

testo, conferma ancora una volta il carattere stratificato del manoscritto, che si 

configura come uno spazio capace di accogliere pratiche rituali diverse, legate non 

solo alla celebrazione liturgica in senso stretto, ma anche ai momenti fondamentali 

del ciclo di vita della comunità. Il sacramentario si conferma ulteriormente come 

strumento di mediazione tra la dimensione liturgica e l’esperienza concreta, 

accompagnando e strutturando ritualmente alcuni momenti di particolare rilevanza 

nella vita dei fedeli. 

Il verso del fol. 247 presenta una serie di altre benedizioni e orazioni, aggiunte da 

un’ulteriore mano. Si parte con una “benedicio panis” collocata in un contesto di 

pratiche quotidiane, in cui il pane viene benedetto in quanto creatura “ut sit 

remediu(m) salutare generi humano”. La formula invoca quindi la benedizione 

 
20 Il testo prosegue con altre formulazioni similari, in cui ricorre la N preceduta e seguita dal punto, 
come indicatore del nome dell’interessato che andava pronunciato in quel momento. 
21 Cfr. BARTLETT, Robert – “Symbolic Meanings of Hair in the Middle Ages”. Transactions of the Royal 
Historical Society 4 (1994), pp. 43-60. 
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divina su un cibo di uso comune, inserendolo all’interno di una cornice rituale che 

ne trasforma il consumo in un atto mediato dalla parola liturgica. Il pane, elemento 

centrale dell’alimentazione e fortemente carico di significati simbolici nella 

tradizione cristiana, diventa così oggetto di una pratica rituale che ne sottolinea la 

dimensione religiosa anche nel quotidiano, al di fuori dell’ambito prettamente 

eucaristico. 

La mano, sempre la stessa in questo caso – colore dell’inchiostro, andamento e 

tratteggio della scrittura sono sempre costanti – prosegue tornando a concentrarsi 

sul contesto liturgico e celebrativo. Troviamo infatti una seconda versione della 

benedizione dell’incenso, simile alla precedente, e le formule rivolte ai lini d’altare, 

in cui si trovano riferimento alla tradizione biblica e apocrifa (“famulu(m) tuum 

Moysen p(er) quadraginta dies docuisti, siue etia(m) ea quę Maria texuit”) e al 

corporale – il telo di forma quadrata o rettangolare destinato ad accogliere i vasi 

sacri (“ad tegendu(m) inuoluendu(m)q(ue) corpus et sanguine(m) filii tui d(omi)ni 

n(ost)ri Ie(s)u Ch(rist)/i\”), e in quanto tale oggetto di una particolare devozione22. 

In conclusione, sono riportate due formule di benedizione della cenere, entrambe 

caratterizzate da richiami biblici e da una forte valenza penitenziale. I riferimenti al 

libro di Giona e alla conversione degli abitanti di Ninive23, così come al rito 

dell’aspersione con il sangue della giovenca rossa nel libro dei Numeri24, inseriscono 

la pratica all’interno di una tradizione scritturistica consolidata, che associa la 

cenere ai temi della purificazione e della penitenza. 

La seconda formulazione presenta un’impostazione più marcatamente esorcistica 

(“Exorciço te creatura cineris…”), che sottolinea la dimensione attiva della parola 

rituale, concepita come strumento capace di trasformare e qualificare la materia su 

cui interviene. La cenere, prodotto della combustione e simbolo di caducità, viene 

così reinserita all’interno di un orizzonte religioso attraverso l’azione performativa 

della benedizione. Questa formulazione era già stata presentata – sostanzialmente 

identica – nel corpo principale del manoscritto (fols. 83v-84r) ma con minime 

variazioni, tra cui la più evidente è la declinazione al plurale (nell’ultimo foglio 

 
22 Cfr. RIGHETTI, Mario – Storia liturgica, I, p. 532. 
23 Gio 3,5-10. 
24 Nm 19,1-10. 
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invece la preghiera è rivolta a un destinatario singolo). Questo suggerisce un 

adattamento della preghiera a contesti d’uso differenti. In particolare, la forma 

plurale sembra orientare la formula verso una dimensione collettiva e comunitaria, 

mentre la versione aggiunta sul foglio finale potrebbe riflettere un impiego più 

individuale o specifico, che dal tono e dal riferimento a un momento di “scrutinio” 

sembrerebbe collocarsi in ambito catecumenale o penitenziale. Dal punto di vista 

dell’uso del manoscritto, questa duplicazione non rappresenta una semplice 

ridondanza testuale, ma costituisce piuttosto un indizio della flessibilità del 

repertorio rituale, che poteva essere modulato in funzione delle esigenze concrete 

della pratica pastorale. Il sacramentario si configura così come uno strumento 

capace di adattare le proprie formule a diversi contesti d’uso, intervenendo tanto su 

pratiche collettive quanto su momenti individuali della vita religiosa. 

In questo senso, la benedizione della cenere rappresenta un ulteriore esempio della 

capacità del manoscritto di integrare nel proprio spazio testuale pratiche rituali 

fortemente connotate, nelle quali la materia, il gesto e la parola concorrono a 

definire un’azione dotata di efficacia religiosa25. La presenza di tali testi all’interno 

del manoscritto evidenzia come il sacramentario fosse impiegato anche al di là della 

celebrazione strettamente liturgica, assumendo un ruolo attivo nella gestione di 

situazioni concrete della vita della comunità. 

In questo senso, le aggiunte liturgiche conservate nel codice CX non rappresentano 

semplici interpolazioni testuali, ma costituiscono piuttosto tracce materiali di un 

uso dinamico del libro, che riflette l’interazione tra la tradizione liturgica e le 

esigenze pastorali locali. Il manoscritto si configura così come uno strumento in 

continua evoluzione, capace di accogliere nuovi contenuti e di adattarsi alle 

necessità rituali e devozionali del contesto in cui veniva utilizzato. 

 

Pratiche devozionali e terapeutiche 

Tra le testimonianze più significative dell’uso concreto del manoscritto si colloca 

una formula destinata alla cura del morso di cane, collocata nel margine inferiore 
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del già analizzato fol. 11r26 e aggiunta da una mano diversa da tutte le altre, in una 

scrittura più corsiva e dal contrasto poco accentuato (si veda nuovamente fig. 5). 

Essa prescrive la scrittura di specifiche parole su un pane da somministrare alla 

persona ferita, per ottenere la guarigione immediata: “Ad morsu(m) cani/s\ in 

no(m)i(m)e d(omi)ni scibe i(n) pane et commedat. Mox erit sanus. V/s\sis27, scis, 

hec sanos. Am(en)”28. Questa annotazione rivela un ambito di pratiche che si colloca 

al confine tra ritualità religiosa e rimedi terapeutici, ben documentato nella cultura 

medievale29. Il gesto rituale — la scrittura sul pane e la sua ingestione — si 

accompagna infatti all’efficacia attribuita alla parola, configurando una forma di 

intervento in cui la dimensione religiosa si intreccia direttamente con la cura del 

corpo. In questo caso, la parola rituale non si limita a descrivere o invocare, ma 

agisce concretamente sulla realtà: scritta su un supporto materiale e ingerita, essa 

diventa parte integrante del processo terapeutico, secondo una logica performativa 

che attribuisce al linguaggio un’efficacia immediata. Il sacramentario si configura 

così come uno strumento capace di mediare non solo tra il fedele e la dimensione 

sacra, ma anche tra il rito e l’esperienza concreta della malattia e della guarigione. 

La formula presenta elementi linguistici e grafici di non immediata interpretazione, 

che ne suggeriscono una possibile dimensione non interamente semantica. In 

questo senso, essa si inserisce in una più ampia tradizione di pratiche terapeutiche 

medievali nelle quali sequenze verbali, talvolta caratterizzate da strutture iterative 

 
26 Pur seguendo nel complesso l’ordine di successione delle aggiunte nel manoscritto, si è scelto di 
esaminare separatamente la formula relativa al morso di cane, collocata in una sezione precedente, 
in ragione della sua specificità e della particolare rilevanza all’interno delle pratiche qui considerate. 
27 Qui è presente un segno a forma di V sormontato da un ulteriore segno a forma di piccola S in forma 
maiuscola, come nel caso di “cani(s)”, mentre sul rigo “sis” presenta entrambe le s verticali.  
28 La sequenza V/s\ sis, scis presenta difficoltà interpretative. I segni di interpunzione sembrano 
isolare queste parole come nucleo della formula da scrivere sul pane. Le forme sis e scis possono 
essere ricondotte rispettivamente ai verbi esse e scire, mentre l’abbreviazione “V/s” resta di incerta 
soluzione. L’espressione hec sanos sembra inoltre presupporre un verbo sottinteso (verosimilmente 
faciunt o faciant). Si segnala inoltre la forma scibe per scribe. Non si può escludere che si tratti di una 
sequenza dal valore prevalentemente fonetico o performativo, analoga ad altre formule terapeutiche 
medievali caratterizzate da elementi semanticamente opachi (cfr. FRANZ, Adolf – Die kirchlichen 
Benediktionen im Mittelalter. Vol. II. Freiburg im Breisgau: Herder, 1909, p. 481). 
29 Nella sua monumentale raccolta di benedizioni medievali, Adolf Franz documenta vari tipi di 
amuleti protettivi (pp. 437 ss, vol. II), formule scritte su pergamena da portare addosso (p. 199, vol. 
II), nonché una pratica molto simile – una formula invocativa scritta su un pezzo di pane che doveva 
poi essere ingerito – riportata però in ambito ostetrico (“ad partum mulieris”, p. 201, vol. II). Cfr. 
FRANZ, Adolf – Die kirchlichen Benediktionen, vol. II. Si veda anche SCHMITT, Jean-Claude – Medioevo 
“superstizioso”. Bari: Laterza, 2004, p. 44, e OLSAN, Lea T. – “Charms and Prayers in Medieval Medical 
Theory and Practice”. Social History of Medicine 16/3 (2003), pp. 343–351. 
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o da significato opaco, erano impiegate per la loro efficacia rituale più che per il loro 

contenuto. 

L’inserimento di una simile formula all’interno del manoscritto conferma ancora 

una volta come il sacramentario potesse essere utilizzato come strumento 

operativo, capace di intervenire in ambiti diversi della vita quotidiana. In questo 

caso, il libro non solo accompagna il rito, ma diventa parte attiva di una pratica che 

coinvolge direttamente il corpo, la parola e la materia, assumendo una funzione 

protettiva e terapeutica e mostrando in modo particolarmente evidente la funzione 

concreta e dinamica del manoscritto. 

 

 Conclusione 

L’analisi delle annotazioni marginali, delle aggiunte testuali e degli interventi 

materiali presenti nel codice CX della Biblioteca Capitolare di Verona consente di 

osservare il manoscritto come il risultato di una lunga e articolata storia d’uso. La 

stratificazione che caratterizza il volume non appare infatti come un fenomeno 

puramente materiale, ma come l’esito di pratiche concrete che hanno 

progressivamente modificato e adattato il sacramentario alle esigenze della 

comunità che lo utilizzava. Il manoscritto si configura quindi non soltanto come 

testimone di un testo liturgico, ma come oggetto concretamente impiegato nella 

pratica religiosa 

Le diverse tipologie di intervento individuate – dalle annotazioni di carattere storico 

alle integrazioni di formulari liturgici, fino alle formule legate a pratiche devozionali 

e terapeutiche – testimoniano modalità d’uso che eccedono la semplice funzione di 

trasmissione del testo. In particolare, la presenza di testi destinati a contesti specifici 

della vita quotidiana evidenzia come il manoscritto fosse impiegato come strumento 

operativo, dinamico, flessibile e “vivo”, capace di intervenire in ambiti diversi della 

pratica religiosa e pastorale riflettendo gli usi, gli approcci e le vicende della 

comunità che lo ha utilizzato. 

In questa prospettiva, il codice CX può essere interpretato come un esempio 

significativo di manoscritto liturgico in uso, la cui configurazione si definisce 

attraverso una continua interazione tra tradizione testuale e pratiche rituali. 



Stratificazioni d’uso in un manoscritto liturgico ● Valeria Nicolis 

 

Medievalista  Nº 40 | Julho – Dezembro de 2026                                                                                                                                     124 

L’attenzione alle tracce lasciate da tali interventi consente quindi non solo di 

ricostruire la storia materiale del volume, ma anche di cogliere il ruolo attivo che 

esso svolse nella vita religiosa della comunità veronese, come supporto e al tempo 

stesso come strumento della pratica rituale. 
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